
pagina Z_ l'Unità Interviste&Commenti Domenica 6 l'ebbra io 1994 

Enzo Biagi 
giornalista 

m MILANO. «Ma., ha visto cosa ha 
detto Zhmnovsky?...». Seduto al tavo
lo del suo ufficio, sopra la libreria 
Rizzoli, in una Milano avvolta da un 
velo d i nebbia gelido e sonile, Enzo ;; 
Biagi non ci dà neppure il tempo di f 
chiedergli come si sente dopo la sua , 
terza operazione al cuore, avvenuta ~.: 
un mese e mezzo fa. Ora preferisce ; 
parlare d i altre malattie e del morbo '; 
d i Tangentopoli che ha infestato l'I- ? 
(alia. «Io sono sopravvissuto, ma que- ; 
sto nostro paese sta vivendo un mo- -
mento terribile. Ed è cosi difficile ra- • 
granare senza urlare, riconoscendo . 
ogni volta l'intelligenza anche di chi " 
non la pensa come noi C'è un'aria 
d i sospetto, d i diffidenza, d i mancan- ' 
za di sicurezze. Credo che la gente ; 
cerchi qualche riferimento. Abbiamo >; 

bisogno di buoni esempi, forse d i i 
grandi progetti»,. - •<;.,*»».'.-'••<;-.;«<?" y.J 

Blajp, lei rivede questo nostro 
paese dopo due lunghi, dolorosi • 
mesi In cllnica. Thomas Mann > 
parto della malattia come meta
fora di un'avventura dello spirito 
nella quale ersi avvicina a nuovi ' 
strumenti di comprensione della : 
realtà. SI sente anche lei un po' 
tornato da un «viaggio» del gene-
re? -y-.-.-o ..-;... ....>••<.,. .i/i»-1' 

Ah sl.„, quel rifugio svizzero, quel ? 
sanatorio della -Montagna.incanta- ; 
la»...La malattia è sempre un'occa- : 
sione per rendersi conto della prò- !" 
pria precarietà. Ma questo una per- ,: 

sona lo dovrebbe avere sempre p r e - 1 

sente, indipendentemente dagli at- J 
teggiamenti religiosi. Questa è la 
condizione umana. Arrivano pero • 
certi appuntamenti che non ti aspet- ; 
ti e specialmente il cuore conserva 
le sue insidie. È una macchina fortis- : 
sima e fragilissima e quando scop- ' 
pia la scintilla negativa qualche vol
ta è t roppo tardi. Al lora uno potreb- > 
be vivere con l ' incubo di questo mo- ; 
mento. Ma ho visto una frase d i un ; 
francese che m i sembra bellissima:...' 
quando arriverà lei - e lei è la morte • 
- io non ci sarò p iù. E. poi , la malat- : 

tia è anche la riscoperta di certi sen- , 
tinnenti dell ' infanzia, dei ricordi di te 
ragazzino, d i un|innocenza che con ' 
la vita si'perde. • • ,.' 

Con quali riflessioni, quali peri-
" ' sieri è tornato alla vita di tutti I 

giorni in questa tormentata Ita-
Ila? H ••'•: . s j S s • : : ; • ; : ! - ^ 1 - - ~ 3 : -

lo ho avuto da ragazzo un'educa- ; 
zione cattolica. So che tra polit ica e . 
morale c i sono due distinzioni, ma , 
sono assolutamente convinto che 
non si fa polìtica senza morale. E \ 
questo convincimento lo ho trovato J 
in gente diversissima come ideolo J 
già. Giorgio Amendo la , . secondo 
me, era uno che la pensava cosi, un • 
uomo capace di grandi esami d i co- ' 
scienza, d i peccati e d i pentimenti, -
perchè poi questa è la condizione ' 
umana. >••-• • ••^- ;w'••••, LV;..V:,WJ•-;*'.; 

M a da noi, Biagi, la morale non , 
sembra proprio essere stata II 
forte della politica». 

La si è trascurata ampiamente. Però 
c'è un sentimento • direi quasi pro
testante • in certi personaggi de "a vi
ta italiana, un puritanesimo che pro
babilmente li danneggiava rispetto 
a i traffici, al compromessi che la vita 
porta con sé per gli uomini , per le 
donne, indipendentemente dal fa'to 
che abbiano incarichi pubblici Ma 
si tratta di gente con una fede per la 
quale hanno pagato. Se penso a 
Giancarlo Paletta, trovo un esempio 
lo ho sempre pensato che se vi f o s - . 
sero state ore diff ici l i , sarei stato con 
i comunist i . Questa è stata la grande 
tentazione della mia giovinezza So
no poi finito nel partito d'Azione 
Ma la vera suggestione per me cr<\ 
quella dei comunist i . Rispondeva al 
mio desiderio cristiano d i portare 

« Scommetto ancora sugK italiani» 
avanti quell i che rimanevano indie- i 
tra. Sfogai questa tentazione con i [ 
miei voti socialisti di cui ho poi avu- •'. 
to occasione d i pentirmi. . . . 

. . E cosa l'ha trattenuta dal drven-
• ; tare comunista? : w : . 
Forse, essere cristiani, comunist i lui- ; 

; ti i giorni era t roppo difficile per me. 
! E un peso decisivo lo hanno avuto le 
esperienze che ho fatto girando per 
il mondo e vedendo i paesi comuni
sti. Però, certi sentimenti eroici in -
quella gente c'erano. Occorre far 
tanto di cappel lo e portare gran ri
spetto. Sono io che ho fatto quel ti
tolo -Ragazzo Rosso» ad un l ibro di ; 

: Paletta. E sono fiero d i aver ancora 
qu i tra le mie carte un ricordo d i (. 
Giorgio Amendola. È un biglietto 
che mi scrisse due giorni pr ima d> 
morire. La mia segretaria lo ha ntro-
vaio l'altro ieri. Eccolo qui , lo guardi, 
la calligrafia è incerta, incespica. C'è ' 
scritto: «Caro Biagi spero che il l ibro 
mi porti fortuna, la malattia è dura, ti r 
abbraccio». Lo voglio far vedere alle 
mie figlie, vs'zvi- ..<•&.-'•;'•. ...• <••• 

In «I come Italiani», Il suo ultimo 
libro, lei scrive che la minaccia 
del comunismo è stata un' arma 
comoda per I governanti di Tan-

'.' •' gentopoll... ••:•.• • -.-.v-v-S; • "- -• 
Grande arma, con responsabilità 
però anche da parte dei comunisti e 
con gran speculazione da parte de
gli altri. Alcuni atteggiamenti in certi 
anni sono stati di un oltranzismo ' 
E, tutto il pregiudizio antiamerica
no,.. Adesso il mondo è talmente 
cambiato che l'Unità ha fatto una 
pagina sull'America... • - -

Le piace la «nuova» «Unità» ? 
È un quot idiano che leggo con mol 
to interesse. Credo che servano gior-

Ì nali che In un modo o in altro ci , 
spingano a fare degli esami d i co
scienza. A ragionare sui fatti. Dire 
ogni giorno una piccola verità, an-

'c l ie ui ià 'hiezza Verità'e"qù'è'iro che ' 
conta. La verità l'ha portata soltanto 
uno che è finito in croce e questa, 
come diceva il mio vecchio mae- ' 
stro, non è la più forte aspirazione ; 
del l 'ordine del giornalisti 

Quali responsabilità ha la starti-
' pa In Tangentopoli? 

• Non vorrei che adesso questa onda
la puritana coinvolgesse gente che 
non c'entra o che ha fatto dei pec
cati veniali. Questa ondata punfica-
trice rischia di travolgere anche del- ; 
le reputazioni. E qui le responsabili- ;; 
tà dei giornalisti e dei magistrati pos- : 
sono essere immense. Quando si d i - i 
strugge una reputazione, port iamo ' 
via ad un uomo quel che conta d i • 
più. •:,. •,.;•:.•"•'.•.- •,•.:-->•"•* ••-•*••••-•• • /-

• Crede che siano stati fatti erro
ri? .-..;.• .v.,c;.-.;--.. :-.•:•••••• 

Non lo so, Le sentenze umane la
sciano sempre perplessi. Ma poi . 
non è che possiamo far giustizia in 
piazza, con gli articoli e i dibattiti te
levisivi. Per coinvolgere un uomo 
basta che un qualunque cialtrone 
vada 11 e faccia un nome. Ora vedo il 
Pds che deve dibattersi sulla storia 
delle parole d i un morto. E poi la co
sa più difficile è battersi quando si è 
innocenti: un colpévole trova le sue ;, 
ragioni, ma un innocente non si ren- '• 
de conto della sua sconfitta, Ecco, , 
questa è la confusione che c'è nella j 
vita italiana. Se io dovessi votare og- '• 
gì credo che voterei scheda bianca. ; 

Non vede alcuna speranza all'o
rizzonte italiano? «•:*••••>•• . -<jr-': 

Non mi piace tutto questo balletto '• 
delle alleanze, dei giochi a cui molt i 

«Ci hanno traditi, hanno pensato che fos
simo un popolo di imbecilli. Quel che 
più mi offende è il grande disprezzo che 
hanno avuto per noi. E tutto questo a che £ 
prezzo è stato pagato! Al prezzo della 
speranza e della fiducia che hanno tolto 'f 
agli italiani. Sembra come esser usciti da 
un cupo romanzo giallo. Questo nostro 

paese è ora in cerca di un riferimento, di 
: un'illuminazione, di qualcuno che Io 
aiuti a vivere..'. Martinazzoli si è compor
tato bene e Occhetto per primo ha avuto 

>,il coraggio di cambiare». E l'Italia «rivista» 
da Enzo Biagi, dopo la malattia. L'Italia 
di suo padre «che visse con dignità» e 
quella dei corrotti. 

PAOLA SACCHI 

Carta 
d'identità 
Enzo Biagi è nato nel 
1920 a Lizzano In 
Belvedere. Ha iniziato 
giovanissimo a 
Bologna la carriera ' 
giornalistica per la 
quale nel 1979 gli è 
stato assegnato II . 
Premio Saint Vincent. 
Ha diretto «Epoca» •.. 
(1952-'60),ll ••£.:• 
telegiornale Rai '•••>'•• 
(1961) e II «Resto del 
Carlino» (1970). 
È autore di numerosi ' 
libri di grande •;? 
successo trai quali.'•':'. 
«Un anno una vita» -,'•"•' 
(Rizzoli 1992) e ' 
«La disfatta». Il suo più 
recente lavoro è «I • , 
come Italiani» (Nuova 
Eri, Rizzoli), «guida -
pratica per cercare di 
capire questo - - . ' . , 
straordinario Paese». 
Inviato speciale e 
autore di programmi ; 
televisivi di grande '-
prestigio, in cui hanno 
parlatotral maggiori 

protagonisti del. -
nostro tempo, Biagi : 
ha trascorso buona "' 
parte della sua vrta 
all'estero. » v - .^ 
Da queste esperienze 
sono nati libri come 
•America»(Rizzoli, •.'".-
1974), «Russia» 
(Rizzoli 1974), «Cina» 
(Rizzoli 1979). w 
Trai programmi ' ' 
televisivi ricordiamo 
•Linea diretta» e ,. 
•Prima pagina». 
È sua la lunga -
intervista televisiva a , 
Tommaso Buscetta. 
Biagi, che sta 
lavorando per altri 
programmi televisivi, 
attualmente scrive 
per il «Corriere della , 
sera» ed II settimanale 
•Panorama». 

Marco Marcotulh /Sintesi 

sono costretti per opportunità tatti
ca Martinazzoli si è comportato be
ne, non ha fatto i balletti che hanno ' 
fatto altri ex democristiani. E penso :• 
che Occhetto si è mosso per pr imo. ' 
Ha avuto una grandissima intuizio- t 
ne, ha rinnovato il partito, cambiato • 
nome, simbolo con tutto il rischio ; 

che questo comportava. Lo dico -
pensando ad amici dell ' infanzia e ' 
della pr ima giovinezza, vecchi co- ; 
munisti, compagni di una vita Mi 

viene in mente in particolare uno 
che per 2<1 anni ha fatto il minatore 
in Sardegna, uno che, certo, non ha 
mai votato liberale in vita sua. Ogni 
anno ci incontriamo, stiamo vicini ' 
nell 'orto che ho nel mio paese, Pia-. 
naccio, sul l 'Appennino, un po' par- : 

' l iamo, un po ' stiamo zitti. Lui legge 
l'Unità, in camera da letto ha una fo
tografia della moglie morta e di Ber
linguer. Dico: a quest 'uomo è diffici
le spiegare certe cose E quando va

do al cimitero del mio paese e nve-
do sulle lapidi quelle facciotte smal-

.'. tate (sembra un po' come «Spoon 
river», ognuno viene fuori con il suo 

• dramma, la sua piccola v icenda), 
penso a tante - realtà, esperienze 
analoghe a quella del mio amico ex 
minatore. Anche a loro sarebbe sla-

' to difficile spiegare certe cose, Ecco, 

: • quello d i Occhetto è stato un atto di 
coraggio e questo è un suo grandis
simo merito. • .-.i:-;,*.-.'.','; •:•'>.>-: ..-• »•>-:."• "!"" 

Ora c'è una nuova Repubblica 
da costruire»? 

Il passato non si cancella, ce lo por- • 
. t iamo dietro. Ma sarà un punto d i : 

1 partenza per ricominciare. C'è con- ~ 
;• fusione in giro. Tutte queste combi - ' ; 

nazioni elettorali mi lasciano so- ';', 
• spettoso. Si dovranno chiarire le co- : 

se. C'erano tre simboli nel mondo: . 
la piazza Rossa con quella bandiera : 
che sventolava e che ha rappresen- •-. 
tato una speranza per l 'umanità, il >• 
Muro del pianto (che ho visto una • 
notte a Gerusalemme) con i piccoli r 
ebrei che mettono i loro bigliettini. i l : ; 
«Rockfeller center» a New York con i S 
pattinatori ed un'altra bandiera che ! 
sventolava. Con tutte le i l lusioni, '*: 
crudeltà e sconfitte, sono fatti che *' 
hanno simboleggiato il tentativo d i " 
costruire un altro genere d i umanità. •', 
Poi. a creare l 'uomo nuovo non c'è * 
riuscito Gesù, non c'è riuscito Lenin 
e non vedo tra i nostri contempora- •'; 
nei chi potrà fare questo ambito '" 
esercizio. :~-v • •••;«••.!»••»-•-• •^^•-••» i.--• • 

Dai racconti che lei ha fatto del ?• 
pensieri e del ricordi affiorati du- ' 
rante la malattia si ha la sensa
zione che emergano come due V 
Italie: quella del processo Cusa-
ni in tv e l'altra di quel suo ami
co, minatore In Sardegna, di suo 
padre, uomo semplice che visse -

- con dignità— •r..,;j:;-ft>*r-^\~^:-. 
Guardi questa vecchia e un po' in- { 
giallita foto... Questo è mio padre, • 
questi i facchini del lo zuccherificio. )! 
questo, con il grembiulone nero, è il v 
capo. Mio padre sognava di avere ? 
anche lui quel grembiulone, non . 
l'ha mai avuto. Questa foto la tengo ' 
sempre qu i d i fronte a me. La guar- ;! 
do e mi dico: questa è la tua storia, ; 
ricordati che vieni da qui . •?*•« ' * •*•'.«>•* 

Parla di suo padre come simbolo 
di un'Italia pulita? ,: 

• Simbolo di quell i che perdevano...',; 
Ricordo che rimase per due giorni a . 
casa. Sbagliarono nel caricare un 
vagone, ci fu messo un quintale d i '•• 

' zucchero in più. E lo misero nel con- • 
to a lui e agli operai. Furono sospesi , 
per punizione. La nostra casa era . 
costituita da una camera e da una '•'. 
cucina, Se arrivava qualcuno, mio '• 

' padre andava a nascondersi sotto il ".• 
letto per la vergogna. Questo te lo " 
port i dietro persempre. - :««;.••- -r • 

Mentre invece qualcun altro ma-
garl avrebbe dovuto vergognar- • 

• sl._ u^:-::;.*,^«::»;*:..^.. . - . 
La storia del nostro paese negli ulti- : 
mi 10-15 anni è come un brutto ro- ';. 
manzo giallo, un romanzo cupo,,- ; 
nero. Ci si chiede come siano state 
possibili tutte queste cose. È come -. 
se andassimo nelle catacombe, in "' 
quelle chiese in Sicilia dove c i sono 
gli scheletri d i tanti mort i , a scoprire 
cosa è stata la vita del nostro paese. ' 
È poi, certamente, vero che gli italia- v 
ni sono andati avanti, hanno realiz
zato importanti cose col lavoro, il ' 
sacrificio d i tutti. ' Eppure sotto si : 
muoveva qualcosa di infernale. La '. 
cosa che più mi offende è il grande . 
disprezzo che hanno avuto per noi. ' 
Tutto questo è stato pagato al prez- ? 
zo della speranza, della fiducia che " 
hanno tolto agli italiani. E ora que- ;•• 

' sto paese ha un tale bisogno di ere- • 
dere in qualcuno! Occorre tornare a '•• 

, vivere con più modestia, .•.YÌV.V.V:.-.;•" 
È per questo che in una delle 
sue rubriche su «Panorama» con
sigliava ad alcuni partecipanti :, 
ad un esame di giornalismo la 

lettura di un romanzo di Tolstoj. 
•La morte di Ivan ll ' lc» (ovvero la 
parabola discendente di un uo
mo di potere), rimanendo colpi
to dal fatto che nessuno lo ave
va letto? 

Vede, a volte trovo che ci sia poco 
interesse. Eppure, ci sono letture 
che contribuiscono a formare il ca
rattere. Probabilmente, poi, per un 
giornalista trentenne «Il • giovane 
Holden» è molto più importante di -
quello che è stato per me Cechov, E. 
comunque, io dico che bisogna leg
gere tutto quello che capita, anche 
la pubblicità del l ' acqua minerale, i 
manifesti per la strada o le locandi
ne degli spettacoli teatrali che mi fa
cevano sognare. È importante, mol
to importante, dare un margine alle 
propria fantasia. • • . • • • . . 

E un'Italia migliore è per ora so
lo un sogno? 

Secondo me vena fuori del meglio. 
Intanto, si cercherà di mettere un 
punto. Sono certo che nun dovrò 
mai considerare l 'ult imo degli italia
ni come l 'ult imo dei Mohicani. Que-

'. sto popolo ha dentro di sé miserie 
ma anche grandezze e una solida- . 
rietà umana che si manifesta soprat
tutto nei momenti difficili. •; - • •' " 

Cosa prova Biagi di fronte a quel 
bambini di Sarajevo che si la
sciano morire? ;. 

Dieci, vent'anni fa, ricordo, si face-
', vano le battaglie per la salvaguardia 

delle foche o contro le pellicce, sen
za pensare, tra l'altro, al vitello con 

:. la cui pelle si fanno le scarpe. Ecco, 
d ico che Sarajevo è la grande vergo
gna dell 'Europa e del mondo. .:. 

• Torniamo ai fatti italiani, poco 
.' lontano da qui sta nascendo «La 
• Voce» di Montanelli. Cosa pensa 
'' di questa nuova avventura del 

vecchio Indro? :• .'. ."'••• 
Gli auguro di fare una cosa che sia 
buona per la sua vita, lo non sono 

• d'accordo, non lo avrei fatto un 
nuovo giornale. .• • , . . - - . - . . •.-• 

E quella clava che Berlusconi gli 
voleva Imporre di usare? 

<Juesto^-unialtro disoorso,.Quando 
uno non è d'accordo deve andar 
via. Questa è una cosa che i giornali
sti non considerano abbastanza. 

• Esistono anche le dimissioni, sep-
; pur certamente comportano dei ri

schi, lo non avrei fatto un nuovo 
•: giornale, se fossi stato in lui, Lui mi 
•'ha detto: chi non deve dire queste 
' cose sei proprio tu, d icono che sia

mo due cavalli di razza e invece sia
m o due cavalli da tiro, lo gli ho ri
sposto: è vero, ma tu vuoi guidarla la 
diligenza. Lui ha bisogno di uno 
strumento per sentirlo più suo, io mi 
trovo bene anche con gli strumenti 

: degli altri, se non sono d'accordo 

• poi me ne vado. Lui ha liberato Ber
lusconi, poteva star lì e fare il suo 
giornale, tenendoselo. Penso, in
somma, che se Berlusconi voleva fa
re un altro giornale, Montanelli gli 

. ha dato una grande occasione an
dando via. • • •••• .•• . j j ,«... 

Biagi, allora, come si sente? 
,. Mi sento come uno un po' insicuro. 

Ho dovuto reimparare a parlare -
per qualche giorno sono rimasto in-

." tubato, non avevo più la voce - , a 
camminare. Verifico le mie sensa
zioni, m i ascolto con più attenzione 
di prima. Ma ho ripreso a lavorare. 
Per me questo mestiere è un il mio 
modo d i essere, forse anche un mo
do egoistico, probabilmente qual
cuno ha pagato il conto di questa 
passione, la mia famiglia certamen
te. Ma mi ha fatto grande compa
gnia e me la fa ancora. Ho sempre 
una grande curiosità e questo mi 
aiuta a vivere. 

,«^&**3. *.*v.*,«*»A^Ì~>« 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Solitudine degli innocenti 
sa cosa fare». Ho letto molt i articoli, . 
ascoltato molte opin ioni . 1 più since
ri, non sempre i p iù c inic i , si spingo- ' 

' no f ino a dire che non si può far nul- ; 
la, se non attendere che la guerra fi- - . 
nisca, con il conto dei vincitori e de- , 
gli sconfitti. E per motivare questa -'. 
agghiacciante conclusione declina- ".. 
no i rischi delle soluzioni possibili. .; 
Che vengono smontate, ad una ad •••• 
una, proprio muovendo da c iò che . ; 

;: ora sta scuotendo le coscienze della : 
gente comune che vede in tv scorre- u 

re la morte, il sangue, il sacrificio dei '," 
bambini. Ógni soluzione, si dice, :• 
comporterebbe dei prezzi altissimi ; ' 
in termini d i vite umane e d i dolore. ;; 
Cosi sarebbe per i raid aerei pro
spettati dal piano Onu-Nato o per le •' 
«missioni punitive» proposte dagli 
Usa, o, ancora, per la r imozione del
l 'embargo militare. Per ciascuna di • 
queste ipotesi si indicano costi u r n a - . ' 
ni e prezzi polit ici. Tutte vengono • 
descritte come inutil i. ••-•- • , . • • . . . • , ' " 

La verità è però che l' impotenza 
dell 'Europa e della comunità inter
nazionale nasce anche dalle sue 
contraddizioni polit iche. La questio
ne etnica, ad esempio, sta attraver
sando drammaticamente l'ex Urss e 
la stessa Russia d i Eltsin non tollera 
interventi armati contro i serbi. Ziri-
novskij alimenta questo fuoco e con \ 
lui , forse, è gran parte dell'esercito 
russo. Ma è cosi che l'Europa viene 
risucchiata nel gorgo d i Sarajevo. Il 
dramma d i quella guerra rischia d i ; 
diffondere le sue ombre su un'insta
bile Europa del dopo '89 attraversa
ta da . separatismi, • nazionalismi, 
ventate di destra. Ma è davvero cosi? 
Davvero non c'è nulla da fare? Dav
vero possiamo solo piangere veden
do una bambina operata senza ane
stesia o seguendo un uomo che cer
ca suo figlio tra i cadaveri straziati? 
Davvero è rimasta solo la tv a ricor
dare alle nostre coscienze il dolore 

degli altn, la sofferenza dei nostri si
m i l i ' Se è cosi abbiamo perduto. Se 
è cosi la nostra civiltà è, come dice
va Calvino, «una macchina arruggi
nita», un delir io di luci sfavillanti che 
copre un paesaggio di egoismi, un 
tr ipudio d i solitudini e d i cinismi. Ma •: 

: forse non è cosi. È inutile che si con-
'-. t inuino finte trattative ai tavoli nego-
. ziali e si siglino accordi che poi bru
ciano nei roghi provocati dai bom
bardamenti. . : . ,• >**;- VEcr'"'.!-: -.<;' 

Chi ha più responsabilità, p iù po
tere, più autorità politica, morale o • 
religiosa dovrebbe andare a Saraje-

; vo, imponendo cosi un cessate il 
fuoco. E davvero il calcolo delle mi
sure militari e polit iche impone di ri-

; nunciare a praticarle? Non può far ' 
nulla l'Onu per aumentare la sua 
presenza e difendere la popolazio
ne civile? È quanto hanno proposto 
le Associazioni per la pace e l'Arci, 
di nuovo ieri. Il ministro Andreatta 
ha invece parlato di «misure concre
te d i reazioni sulla base d i penti-

. menti e d i soluzioni già approvate 
dal Consiglio di sicurezza dell'Onu». 
Ma certo qualcosa spetta anche a . 
noi, che non possiamo limitarci solo 
a guardare la tv e a provare indigna

zione. Né possiamo lasciare soli i 
pacifisti, i volontari, i giornalisti co
raggiosi che rischiano a Sarajevo e 
nella ex Jugoslavia. In questi anni 
abbiamo manifestato per il Viet
nam, per il Nicaragua, per la Palesti
na, per l'Afghanistan. Per la Bosnia ". 
no. Non abbiamo avuto il coraggio -
o la forza d i farlo. È difficile infatti -
scegliere da che parte stare, e tutti •"' 
abbiamo finito per dire, come il ca
sco b lu, «non so cosa fare». Ma ora è 
il tempo che si tomi nelle piazze per 
dire alla gente di Sarajevo che non è < 
sola, per far capire ai governi e alle ' 
cancellerie che nella nostra co
scienza il dramma della Bosnia non 
sta al l 'ult imo posto. Cosi come si ' 
può aiutare la gente d i Sarajevo con ' 
la solidarietà, il sostegno economi
co, l 'adozione di chi più soffre. Non ' 
possiamo altro. Ma abbiamo il d o - . 
vere d i fare ciò che possiamo, Fino
ra la voce della gente è mancata. Sa
rebbe bello che in tutta Europa si 
manifestasse per la Bosnia. Non so \ 
se sia poco o tanto. Ma è più di nien
te. Ed è quanto possiamo fare noi, S 
contemporanei delle v i t t ime ;de l? 
mattatoio di Sarajevo, iv.-•."•;*-••• ''•'.'.?.• 

Se l'Ipoteposi del sentimento 
unico postergando I prolegomeni... 

EttoroPetrolini 


